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Signori Deputali 



Incaricato di render conto a voi dell'esame isti- 
tuito dalla Commissione vostra sulla proposta presen- 
tata dall'onorevole Marchese Mansi, e sottoscritta dai 
signori Ugolino Conte della Gherardesca, Girolamo 
Mansi, Scipione Borghesi, Francesco Franceschi, Pie- 
tro Augusto Adami, Principe Ferdinando Strozzi, 
Cav. Girolamo de Rossi, Giovanni Guillichini, Niccolò 
Piccolomini , e su quella dell' avvocato Massei, io 
potrò essere breve. 

E prima di tutto ho il piacere di annunziarvi, 
che T onorevole deputato Massei, animato dal lode- 
vole desiderio di agevolare i lavori dell' Assemblea, 
e di non turbare quella unanimità, che è la bellezza, 
e dalla quale in gran parte dipende I* efficacia e 
I' autorità delle nostre deliberazioni, si è di buon 
grado associato alla proposta collettiva che non dif- 
ferisce sostanzialmente dalla sua. 

Lo studio della Commissione ha potuto per con- 
seguenza limitarsi alla prima, che vi proponiamo di 



i 

approvare, salve le poche emende che vi abbiamo 
fatte, le quali comechè investano piuttosto la forma 
che la sostanza, e tendano a schiarire e difinire il 
concetto dei proponenti, piuttosto che a modificarlo, 
non ci sembrano esigere una speciale giustificazione. 

Questa proposizione è la conseguenza , la con- 
ferma e il compimento di quella, che fu con tanto 
consenso d' animi e di suffragi approvata da voi 
nella vostra seduta del 16 Agosto. 

E però molto opportunamente gli autori della 
proposta non credettero necessario di motivarla, o 
per dir meglio credettero di averla abbastanza moti- 
vata, col riferirsi, come fecero, alle considerazioni e 
dichiarazioni espresse nella precedente vostra risolu- 
zione. 

Il legame del quale io intendo parlare non era 
solamente formale ed estrinseco; non nasceva sola- 
mente da ciò, che avendo voi esclusa la Dinastia di 
Lorena, si rendeva necessario di provvedere altrimen- 
ti al Governo del Paese : parlo del legame che vie- 
ne dalla intima e sostanziale unità del pensiero che 
le ha detute. 

Le ragioni della proposta che furono con tanta 
ampiezza ed autorità svolte dal relatore della prima 
commissione, mi dispensano oggi dall' obbligo di ri- 
correre qui la lunga serie dei fatti, i quali valgono 
a dimostrare come il desiderio dell' indipendenza, che 
parve già sublime follìa, e nobile tormento di po- 
che anime elette, sia divenuto ormai un sentimento 
popolare predominante in Toscana come in ogni al- 
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tra parte d'Italia, e così il fatto capitale caratteri- 
stico del nostro tempo e del nostro Paese. In questo 
fatto sono tutte le ragioni di tutti i fatti, di tulle le 
attrazioni e di tutte le repulsioni, del morire e del 
nascere d' ogni vecchia e d' ogni nuova cosa, le ra- 
gioni delle commozioni passate come delle presenti, 
la necessità delle commozioni avvenire, che saranno 
sempre più profonde e terribili, e non avranno ter- 
mine finché questo sentimento non sia pienamente 
sodisfatto e rassicurato. 

Il sentimento d' italianità implicava, esigeva l'e- 
sclusione della Dinastia Austriaca dal Trono della 
Toscana ; il sentimento medesimo implica, esige l'u- 
nione della Toscana con quante più provincie Italiane 
potranno riunirsi sotto lo scettro di Casa Savoia. Sono 
due conseguenze gemelle, uscite per così dire da una 
sola premessa. 

Non è nostra intenzione rimettere qui in campo 
la questione astratta e teorica tra l' unità e la fede- 
razione, questione tanto disputata dai nostri pubbli- 
cisti e statisti, e nella quale non si potrebbe mai 
giungere a conclusioni che non fossero disputabili. 
Lasciando da parte una tale questione, troppo vasta, 
troppo complessa, e diciamolo pure troppo accade- 
mica, per essere svolta davanti a questa Assemblea, 
la Commissione vostra ha creduto doversi partire piut- 
tosto da un fatto certo e notorio, ricercare le ragioni 
di questo fatto, valutarne l'importanza pratica, e in- 
dicare le conseguenze che se ne possono ricavare 
per l'ordinamento definitivo del nostro Paese. 
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Il fatto del quale intendo parlare è la persua- 
sione ormai prevalente in Toscana, che V aggrega- 
zione dei piccoli Stati al regno Sabaudo, sia la 
forma politica più consentanea ai bisogni della na- 
zionalità, a queir ordine nuovo, vagheggiato, da tutte 
le menti, invocato da tutti i voti, e nel quale, quando 
che sia, potrà tinalmente quietarsi e posare l' Italia: 
a quel!' idea, che ordinatrice sovrana come le forze 
della natura, potrà sola formare gli atomi disgregati 
ed erranti air alto di una vita nuova e potente. 

Come questo concetto di una grande Monarchia 
rappresentativa sotto lo scettro di Casa Savoja sia 
nato, e per quali eventi si sia in questi ultimi anni 
esteso e fortificato tanto, da immedesimarsi col sen- 
timento della nazionalità, e non potere ormai da quello 
essere separato, è a tutti noto. Solamente avvertirò 
come l' idea della confederazione italiana, che era 
prevalente nel 1849, sia ora posposta, anzi rigettata 
universalmente. Fatto assai notabile, sebbene preve- 
duto da tutti quelli che hanno osservati e meditati i fatti 
dei 10 anni intermedii. — E i fatti che a senso nostro 
spiegano una tale mutazione, sono in primo luogo 
l'esperienza del 1848, quando l'idea della Confede- 
razione, sebbene acclamata dai Popoli e apertamente 
professata dai Principi Italiani, non potè attuarsi nè 
dare forma al movimento nazionale. Questa idea non 
potrebbe oggi ripigliarsi con auspicii migliori da che 
le diffidenze e le ripugnanze tra i Principi che do- 
vrebbero collegarsi sono divenute vere incompatibi- 
bililà, da che la pace ha lasciata sussistere la Domi- 
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nazione austriaca in Italia, né da speranza di vedere 
corretti gli abusi del Governo Clericale, e del regime 
teocratico negli Stati del Papa: da che i Principi nostri, 
professando una politica antinazionale, rifiutarono l'a- 
more dei Popoli, che non vorrebbero ora in alcun modo 
soffrirne il ritorno, nè potrebbero mai aspettarsi alcun 
bene da loro. Poi la pietosa e nobile storia di Carlo 
Alberto, guerriero e martire dell' indipendenza, che 
che sul Duero moriva pensando all' Italia; e i dieci 
anni del nuovo regno, e Analmente sui campi di Pa- 
lestra e di san Martino la figura del Re, esultante 
nella gioja dei generosi pericoli, hanno così fatta- 
mente commosso il cuore e 1' immaginativa del no- 
stro popolo, ottenuto ai Principi di Savoja una così 
fatta fiducia, che si è andato di giorno in giorno 
scemando nella opinione dei Toscani quel concetto 
della confederazione, che era del resto troppo com- 
plesso, e nel tempo stesso troppo astratto e troppo sa- 
pente perchè potesse mai divenire veramente popola- 
re; che il nome di Vittorio Emanuele si è meli' animo 
di tutti indissolubilmente legato a quello d' Italia. 

Questo patto tra l' Italia e i Principi di Savoja 
non era nuovo nò impreveduto, era la conclusione 
inevitabile delle premesse state poste da* tre secoli 
di storia italiana. 

Tre secoli di dominazione straniera s' aggravano 
sopra l'Italia, e sono gli ultimi di una prima storia, 
di un primo risorgimento Italiano, precoce splendido 
ma caduco, perchè non ebbe quel compimento che 
salva e feconda le istituzioni, le operosità, le cultu- 
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re, voglio dire l'indipendenza. Così lungo que'secoli 
fu un continuo decadere, corrompersi, scemarsi, e far- 
si vie più straniero all' Italia d' ogni stato Italiano : 
ma fu insieme un continuo ingrandirsi, ordinarsi, ag- 
guerrirsi, italianizzarsi del nuovo e virtuoso Piemon- 
te, fu T aprirsi con esso d' una seconda storia d' un 
secondo e maggiore risorgimento Italiano. 

Fra gli ozi, i lussi, le corruttele, le vili e scelle- 
rate polii iche delle nostre corti, soli i Principi di Sa- 
voia si mescolarono a tutte le guerre Italiane, eser- 
citando quella virtù militare, che fu la prima perduta 
in Italia, causa di tutte 1' altre in breve perdute , 
contrastando coli' armi il fermarsi, l'ampliarsi di qua- 
lunque dominazione straniera in Italia, giovando al- 
l' Italia d'ogni palmo di terra che si aggiungesse al 
nostrale, che si scemasse al signore straniero. 

Fosse pur questa ambizione, fosse politica di Ca- 
sa Savoia, era bella ambizione, sapiente politica. E 
in quella ambizione, in quella politica fu l' Italia as- 
sai prima che ella fosse ne' pensieri e ne' voti degli 
Italiani. Questo pensiero, questo voto, questo diciamo 
pur sogno allora d'indipendenza non era anche nato, ■ 
quando Emanuele Filiberto e poi Vittorio Amedeo II 
e poi di nuovo il Re Carlo Emanuele facevano trat- 
tati e leghe sempre in Francia, sempre per l'Indi- 
pendenza d' Italia. E se V ultimo di questi trattati, 
stupendi invidiabili ancora in tempi tanto progrediti, 
fosse stato seguito d'effetto, l'Italia sarebbe ora da 
più d' un secolo sgombra di stranieri, signora di se 
medesima. Ma l'indipendenza è premio non dono; 
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e gli Italiani d' allora non ne capivano il pregio, non 
avevano patito, operato, perdurato abbastanza, non 
se l'erano meritata. 

Così cento lunghi anni aspettarono ancora i Reali 
di Savoia colla mano sull'elsa; aspettarono, che al- 
l'Italia rigenerata, degna finalmente, e capace di mag- 
giori destini, si offrisse una nuova occasione d'indi- 
pendenza. E due grandi occasioni si offrirono all'Italia 
in poco più che dieci anni, e si combatterono due 
guerre , le prime guerre combattute per l' Italia in 
Italia, alle quali mancarono i fati, non i principi di 
Savoia; che ad ogni modo furono il più gran fatto, 
il primo fatto delle nuove storie Italiane. Così quella 
nobile stirpe associando i suoi destini ai destini della 
nazione, aspettava tardo, ma infallibile guiderdone, 
quella potenza che degnamente s'acquista col servire 
la Patria, e che è mezzo a più utilmente servirla. 
Così la più antica forse fra le case regnanti in Eu- 
ropa, non che invecchiata, è nel tempo stesso la più 
vegnente , la più giovane di speranze , la più ricca 
d' anni avvenire. 

Le antiche, e le nuove ragioni di fiducia ba- 
stano a dimostrare, come Io svolgersi, e il determi- 
narsi che fece il sentimento Italiano nel concetto 
d' un forte Regno Sabaudo, procedesse da intrinseca 
virtù del concetto medesimo, non da opera, ed arti- 
ficio di sètte: rispondono a quelli che stimano, po- 
tersi r autorità de' grandi e pubblici fatti attenuare, 
assegnando loro segrete e minute cagioni: che di- 
stinguendo il sentimento nazionale dalla sua forma 
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politica, quello asseriscono genuino, e sincero, que- 
sta dichiarano artefatta, e posticcia. Né importa a 
noi di sapere quali e quanti il pensiero del gran 
Regno Sabaudo avesse promotori, nè come e quanto 
operosi. Questo sappiamo, che nessuna idea, vera o 
falsa, funesta o benefica potè mai crescere, e dila- 
tarsi nel mondo, la quale non fosse da pochi pro- 
mossa, prima di essere accolta da molti, per divenire 
Analmente popolare e predominante. Sappiamo pa- 
rimente che nessuna idea da chiunque e in qualun- 
que modo promossa non alligna, dove non trovi il 
terreno preparato, e l' ambiente propizio. Sappiamo 
che l' idea del gran Regno Sabaudo non si sarebbe 
così presto propagata, così fermamente radicata nelle 
menti, se non avesse meglio di ogni altra risposto 
a un sentimento reale, ed universale; se non fosse 
stata più congrua più confacente a quel sentimento 
di Italianità, che è il grande motore degli avveni- 
menti presenti e sarà dei futuri. Per Vittorio Ema- 
nuele non sappiamo quanti abbiano cospirato, certo 
cospirarono i suoi fatti magnanimi: cospirarono quelli, 
che sedendo nei Consigli dei nostri Principi, non 
seppero eccitarli a seguirne il nobile esempio. 

Se il concetto di una grande Monarchia rappre- 
sentativa sotto lo scettro di Casa Savoja, è la forma 
nella quale il sentimento Nazionale tende ad attuarsi 
in Italia, quella forma non potrebbe esser negata, o 
violata nell'assetto definitivo della Toscana, senza an- 
dar contro al sentimento nazionale, senza lasciare 
la Toscana esposta al continuo pericolo di vedere 
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offesa la sua indipendenza, turbati), e sconvolto il suo 
ordine interno. 

Che la Toscana chiusa e ristretta in se stessa 
non potrà mai conseguire indipendenza solida e vera 
apparisce dal fatto stesso della materiale sua pic- 
colezza. Dopoché le grandi razze abitatrici di questa 
nostra Europa si furono agglomerate in grandi fa- 
miglie politiche, dopoché il Principio Monarchico 
prevalente in Europa, ebbe riunite e strette in un 
fascio le forze dei grandi stati, che il regime feudale 
aveva desgregate; dopoché le arti, e le culture ita- 
liane propagatesi per tutto, ci ebbero tolta la sola 
superiorità che ancora ci rimanesse, la condizione 
dei piccoli stati Italiani divenne ogni giorno più 
abietta, e precaria. Insufficienti a se stessi, campo 
sul quale si combattono, e si permutano le rivali, e 
cupide preponderanze dei grandi, non sono che un 
pericolo incessante per la pace del mondo. 

Che la Toscana lasciata a se stessa, non po- 
trebbe neanche esser certa di costituirsi in modo 
atto ad assicurare V ordine interno, apparisce dal 
fatto più volte accennato, che il concetto, e il pro- 
posito della unione si è in Toscana identificato col 
sentimento Nazionale: dalla facile previsione che il 
movimento verso 1' unità pronunziatosi in un modo 
così evidente e così risoluto durante Y ultima guerra 
non potrà arrestarsi: che la Toscana, e general- 
mente parlando i piccoli Stati dell' Italia media, at- 
tratti irresistibilmente dal nuovo e forte Regno Sa- 
baudo, non si potranno tenere da esso disgiunti, senza 
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una continuala violenza, senza uno sforzo superiore 
ai mezzi dei loro deboli Governi, i quali il giorno 
dopo la loro restaurazione si troverebbero di fronte 
a difficoltà, contro le quali non potrebbero alla lun- 
ga, lottare se fossero abbandonati alle loro risorse. 

In questa condizione di cose il maggiore vantag- 
gio, che possa ancora sperarsi dalla ultima guerra, l'or- 
dinamento che noi crediamo più atto a preservare l'Ita- 
lia da imminenti commozioni, a preservare l'Europa 
dalle complicazioni, e dai pericoli che ne sarebbero 
la conseguenza è quello che vi è proposto, e che sa- 
rebbe un nuovo passo fatto dall' Italia verso quella 
unificazione politica, alla quale le moderne Nazioni 
d'Europa vanno debitrici della loro prosperità, e 
della loro grandezza. 

Giustificato così il concetto fondamentale della 
proposta, io non crederei d' aver adempito V onore- 
vole ufficio che mi fu imposto, qualora io non l'avessi 
difesa dall' accusa che gli si fa, di chiedere una cosa 
che sia impossibile ad ottenersi. 

Interpetre e testimonio di un sentimento preva- 
lente in Toscana, la vostra Commissione non ha cre- 
duto dovere esaminare, sè e quanto nelle presenti 
condizioni di Europa fosse dato sperare che il nostro 
voto sarebbe esaudito. A questa - ricerca tutta diplo- 
matica non aveva la Commissione vostra jnè man- 
dato, nè modo. Noi ci siamo qui riuniti per de- 
porre di fatti presenti , non di eventi futuri , ed 
incerti ; per dire quello che la Toscana vuole, e che 
noi benissimo sappiamo, non quello che Y Europa 
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vorrà, c che noi non sappiamo, nò possiamo sapere, 
e forse V Europa stessa non sa ; per essere insomma 
ingenui e costanti afifermatori dei voleri nostri, non 
indovini sagaci degli altrui. Ad esporre i giudizi 
nostri, e le nostre più o meno ragionevoli conget- 
ture intorno alle più o meno probabili deliberazioni 
altrui, non faceva mestieri la elezione popolare, il 
rito, e la solennità di questa Assemblea. 

Col chiedere cosa che non ci fosse accordata 
noi non dobbiamo temere di rendere peggiore la 
condizione nostra, ed esporci al rischio di aver l'Eu- 
ropa meno benevola. 11 voto che vi si propone di 
pronunziare non ha nulla che possa offendere l'Eu- 
ropa, così nella sostanza come nella forma ; nella 
sostanza, perchè noi non intendiamo usurpare i di- 
ritti di nessuno, ma rivendicare un sacro e incon- 
trastabile nostro diritto; nella forma, perchè la nostra 
istanza non essendo in fondo altro che l'espressione 
di un voto, riconosce e rispetta quell'arbitrio supre- 
mo, col quale 1' Europa dovrà finalmente decidere 
delle nostre sorli future. 

E questo appunto ha voluto dire, e dice abba- 
stanza la proposta, raccomandando la nostra causa 
alla sapiente giustizia dell' Europa, ai sentimenti li- 
berali del popolo e del governo inglese, e in un 
modo affatto speciale all' Imperatore Napoleone III: 
del quale protettore più potente e più generoso non 
ebbe mai 1' Italia, nè altra nazione in nessun tempo 
che ricordi la storia: al quale dobbiamo 1' ajuto di 
quella nobile Francia che fu, e sarà sempre d'ogni 
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grande idea, colla parola e colle armi, meravigliosa 
propagatrice nel mondo. La sua spada non è spez- 
zata, ma riposta nel fodero, e non è dire di quanta 
utilità ci potrà essere il suo patrocinio nei Consigli 
dell' Europa. 

Ad ogni modo quanti' anche la giustizia degli 
uomini ci dovesse fallire, e il nostro suffragio non 
ottenesse 1' effetto immediato che si propone, la vo- 
stra deliberazione resterà sempre come un grande 
atto nazionale, come una ragione di più per non di- 
sperare dell'Italia, come una manifestazione solenne 
di quel sentimento, nel quale gli Italiani, dopo essersi 
lungamente ignorati o insanguinati a vicenda, si rico- 
nobbero per fratelli; di quel sentimento che è san- 
gue, e vita, e giovinezza nuova infusa all'Italia, che 
Dio ha finalmente gettato, quasi germe di nuova 
edificazione tra le nostre secolari rovine. 
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PROPOSTA 



dei Rappresentanti Sigg. Ugolino Conte Della Gherardeaoa, Marchete 
Girolamo Marni, Conte Scipione Borghesi, Conte Cav. France- 
sco Franceschi, Pietro Angusto Adami Direttore della Banca 
Nasionale, Principe Ferdinando Strozzi, Cav. Girolamo de Boati, 
Giovanni Cuilliohini, Conte Niccolò Piccolomini. 

Modificata dalla Commissione. 

Coerentemente alle considerazioni, e dichiara- 
zioni espresse nella risoluzione dell' Assemblea del 
di 16 Agosto corrente, intorno alla Dinastia Austro 
Lorenese, dovendo l'Assemblea medesima provvedere 
alle sorti future del paese secondo i bisogni della na- 
zionalità Italiana, dichiara esser fermo volo della To- 
scana, di far parte di un forte Regno Costituzionale 
sotto lo scettro del Re Vittorio Emanuele. 

ConGda che il prode, e leale Re, il quale tanto 
operò per l'Italia, e protesse con particolare bene- 
volenza il nostro paese, accoglierà questo voto. 

Raccomanda la causa della Toscana alla gene- 
rosa protezione, e all'alto senno dell'Imperatore Na- 
poleone HI, Magnanimo difensore dell'Italiana Indi- 
pendenza. 

Ripone speranza nella manifestata simpatia del- 
l' Inghilterra, e nella sapiente giustizia della Russia, 
e della Prussia. 

Commette al governo di procurare V adempi- 
mento di questo voto nei Negoziati che avranno luogo 
per T ordinamento delle cose Italiane, e di referirne 
a suo tempo all' Assemblea. 



nze — Tipografia Mariani 



